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Abstract.  
The restoration of Poiana railway station in Stupizza (UD) requires collaboration 
among experts to preserve its historical and environmental value. The site, once part 
of the Cividale-Kobarid railway, was considered for a cycling path under the “Bi-
mobis” project but was excluded due to hydraulic risk. 
Built in the early 1900s with Austro-Hungarian influences, the station suffered dam-
age during World War I and was abandoned after the railway had been closed in 
1932. Today, it is in severe decay, with structural collapses and invasive vegetation. 
A study by the Università degli studi di Brescia and Acquedotto Poiana used ad-
vanced 3D scanning and photogrammetry to assess the building’s condition and de-
velop a conservation model. However, the station is at high flood risk, with water 
levels reaching 1.5 meters during extreme events. Restoration efforts must address 
these challenges through protective engineering solutions. 
Ongoing research focuses on documenting the site’s infrastructure, analyzing histor-
ical data, and exploring sustainable conservation strategies. Experts emphasize the 
importance of integrating the station into the region’s cultural and tourism network, 
potentially repurposing it as a historical landmark or educational center while ensur-
ing environmental compatibility. 
Despite the challenges, the project represents an opportunity to enhance local herit-
age and promote cross-border cooperation between Italy and Slovenia. Future resto-
ration plans may involve European funding programs and collaborations with cul-
tural institutions, ensuring a balanced approach between preservation and sustainable 
development. 
 
Keywords: heritage conservation, environmental risk management, flood preven-
tion 
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Introduzione  
“The science is clear. Climate change is happening. The impact is real. The time to 
act is now” (BAN KI-MOON, 2007). Le parole di Ban Ki-Monn sono più che mai 
attuali e costituiscono un monito fermo. Da molti anni si pianificano scenari cata-
strofici causati dagli effetti del cambiamento climatico, le cui previsioni si stanno 
concretizzando con sempre nuovi eventi violenti, di fronte ai quali non c’è completa 
e risolutiva preparazione, nonostante gli impegni assunti da tempo da parte dalle 
Istituzioni internazionali, in considerazione degli importanti impatti economici, so-
ciali e culturali che determinerebbe la perdita del patrimonio storico (PAJNO, SMIGE, 
2022). La consapevolezza di questi rischi ha sollecitato molti enti di ricerca ad ap-
profondire le dinamiche dello sviluppo del sistema climatico e, soprattutto, gli effetti 
reali sul patrimonio storico, per trovare soluzioni sostenibili e idonee ai diversi casi. 
Inoltre, sono state attivate strategie per una conoscenza dettagliata delle caratteristi-
che dei materiali storici e delle loro interazioni con l'azione ambientale (SCALA 
2024). 
Con questa coscienza si è iniziato ad affrontare lo studio dell’ex stazione Poiana a 
Stupizza (UD) e delle strutture che ancora permettono l’identificazione del vecchio 
tracciato ferroviario, situate in vicinanza di un edificio strategico, ovvero la presa 
d’acqua che serve attualmente l’acquedotto della vallata. Il sito è tornato alla ribalta 
recentemente perché è in progetto la realizzazione di una pista ciclopedonale di col-
legamento tra il tracciato esistente, che provenendo da Cividale si ferma a Loc, ed il 
confine con la Slovenia, nel territorio del Comune di Pulfero. Tale progetto si colloca 
all’interno di un più ampio programma transfrontaliero denominato “Bimobis” che 
si spinge verso Kobarid (Caporetto), Tolmin (Tolmino) e oltre. Nelle varie revisioni 
del progetto si è avanzata la proposta di far passare anche in prossimità della stazione 
la pista ciclopedonale ipotizzando attraversamenti del fiume Natisone. A causa di 
valutazioni relative al rischio idraulico, segnalate dall’Autorità di bacino Distrettuale 
delle Alpi Orientali, il tracciato, che avrebbe garantito una valorizzazione del sito, 
ha preso un’altra direzione considerata più sicura in sponda sinistra del fiume. 
Nonostante questa occasione persa, è sempre alta l’attenzione per la zona.  
Il sito in cui sorge la stazione della Pojana resta sicuramente un’area di grande im-
portanza economica per la presenza della sorgente dell’acquedotto, la cui struttura 
di captazione, distante soli 103 metri dalla stazione e realizzata agli inizi del ‘900, 
inizia a presentare fessurazioni, soprattutto nei canali di convogliamento delle acque 
sorgive. C’è un interesse storico, essendo luogo di combattimento durante la Prima 
guerra mondiale in cui sono conservati ancora numerosi segni degli eventi e degli 
antichi confini. È zona di attenzione paesaggistica (vincolata ai sensi dell’art. 142 
comma c e g) e naturalistica (si pensi alla presenza del “villaggio degli Orsi”). Inol-
tre, tra gli obiettivi individuati dalla Comunità di Montagna Natisone e Torre c’è 
quello di sostenere lo sviluppo economico dell’area, ancora fermo per motivazioni 
storiche e militari che hanno reso il confine orientale un luogo “difficile”.  
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Le condizioni sono notevolmente cambiate dopo l’apertura del confine (circa 20 anni 
fa) ed è condivisa l’idea che questa zona sia una nuova porta verso 'Europa dell'Est. 
Alla luce di ciò, la strategia politica di sviluppo economico proposta verte sullo svi-
luppo della frequentazione outdoor, con crescita controllata delle infrastrutture, in-
centivando i collegamenti tra i territori sloveni e le valli del Natisone. 
La stazione Poiana e tutto il sistema ferroviario adiacente (banchine, cisterne ecc.), 
ora allo stato di rudere, hanno stimolato una riflessione a livello locale, in merito al 
processo di gestione di beni culturali collocati in zone in cui il rischio della loro 
perdita ha avuto un incremento esponenziale, sia per lo stato di abbandono in cui 
versano a causa della riduzione dell’interesse nei loro confronti (anche in parte vo-
luta), sia per la posizione esposta in prossimità del fiume Natisone (noto per i recenti 
fatti di cronaca anche se in zona lontana), sia per il peggioramento delle condizioni 
meteorologiche che favoriscono l’esondazione dello stesso con i conseguenti danni 
sui manufatti.  
 
La stazione di Poiana: indagini, riflessioni e valutazioni  

La stazione di Stupizza, (detta Poiana) co-
struita agli inizi del Novecento, rappresenta 
un esempio significativo di architettura ferro-
viaria dell'epoca, con elementi stilistici tipici 
delle strutture ferroviarie austro-ungariche 
(HOBIČ, BRATE, 2019, p. 45). Originaria-
mente, appartenente alla linea Cividale-Ca-
poretto inaugurata nel 1912, la stazione ser-
viva come nodo cruciale per i collegamenti 
tra l’Italia e la Slovenia, svolgendo un ruolo 
determinante sia per il trasporto passeggeri 
sia per il movimento di merci tra le due re-
gioni. La struttura, realizzata in pietra e ce-
mento, aveva un tetto in cemento-amianto e 
includeva quattro stanze distribuite su due 
piani, con una biglietteria al piano terra e al-
loggi per il personale al primo piano. Ester-
namente, erano presenti una cisterna in calce-
struzzo per l'acqua e una pompa elettrica col-
legata al vicino acquedotto di Poiana. Du-
rante la Prima Guerra Mondiale, la linea fu 
utilizzata per scopi militari, fungendo da 

Fig. 1, 2 Stazione Poiana, (febbraio 2024), le due immagini mostrano chiaramente lo stato 
di conservazione compromesso della struttura.  
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punto di supporto logistico per il fronte 
dell'Isonzo. (HOBIČ, BRATE, 2019, p. 56) La 
stazione subì danni significativi durante la 
Battaglia di Caporetto, ma fu riparata nel 
1918 grazie agli sforzi dell'esercito austro-
ungarico (HOBIČ, BRATE, 2019, p. 78).  
Dopo la guerra, fu ampliata e riutilizzata 
fino alla definitiva dismissione della linea 
nel 1932. A partire dagli anni '70, con il de-
clino del traffico ferroviario, l'edificio fu 
progressivamente abbandonato.   
Attualmente, l'edificio si trova in stato di 
degrado avanzato: il tetto è parzialmente 
crollato, i serramenti sono assenti e le mu-
rature presentano lesioni e segni di infiltra-
zioni d'acqua (Fig.1,2).  
Gli interni risultano gravemente danneg-
giati, con pavimenti dissestati e intonaci 
completamente staccati in diverse aree. 
Inoltre, è presente della vegetazione infe-
stante sia all'interno che all'esterno dell'edi-
ficio, segno di una prolungata esposizione 
agli agenti atmosferici senza interventi di 
manutenzione (ZERBONI, 2003, p. 123). Gli 
architravi in pietra delle finestre, origina-
riamente un elemento distintivo della strut-
tura, sono in parte danneggiati a causa del deterioramento causato dalle intemperie.  
Nell’ambito di uno studio di tesi di laurea (BILIOS, 2024), nato sulla base di una 
convenzione tra Università degli studi di Brescia e Acquedotto Poiana, si è attivato 
un primo rilievo con modellazione 3D offrendo una base oggettiva per le analisi 
eseguite e i monitoraggi in corso (REMONDINO, CAMPANA, 2014). La tecnologia 
adottata per il rilievo si è avvalsa del laser scanner terrestre (Fig. 3). Questo metodo, 
grazie alla sua capacità di acquisire milioni di punti al secondo con elevata preci-
sione, ha permesso di ottenere rappresentazioni dettagliate e complete della geome-
tria ma anche delle zone degradate (VASSENA, 2012; VASSENA, CLERICI, 2018). Ac-
canto a questo primo metodo è stato operato un rilievo fotogrammetrico, basato 
sull’acquisizione di immagini da diverse angolazioni, che ha permesso di generare 
modelli tridimensionali e ortofoto dettagliate (REMONDINO ET AL., 2017). Infine, si 
è usufruito di un drone per documentare le porzioni difficilmente accessibili (VAS-
SENA, 2021) e, nel nostro caso, dopo aver distribuito target in un’ampia superficie 
attorno alle architetture studiate, per completare la cartografia non leggibile da Goo-
gle Earth, in quanto sempre in ombra e per permettere una prima valutazione delle 

Fig. 3 Nuvola di punti della stazione 

Fig. 4 Identificazione della stazione 
(basso) e della presa dell’acquedotto 
(alto). La distanza tra i corpi è 103ml 
(febbraio 2024) 
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modifiche delle aree di esondazione rispetto alla posizione dei due manufatti storici 
(Fig. 4). L’integrazione tra diverse tecniche di rilievo richiede un accurato processo 
di allineamento delle scansioni. Il laser scanner fornisce una base metrica stabile e 
accurata, mentre la fotogrammetria arricchisce il modello con informazioni croma-
tiche e dettagli superficiali. L’allineamento è stato effettuato mediante software de-
dicati che utilizzano algoritmi di registrazione basati su target o feature matching 
(REMONDINO, 2011). Al termine del rilievo si è proseguito alla elaborazione di un 
modello HBIM al fine di organizzare le informazioni già disponibili, ed in partico-
lare dare un quadro esaustivo sullo stato di conservazione per proporre soluzioni 
conservative e di riuso del manufatto al fine di assecondare le ipotesi di valorizza-
zione dell’area (Fig. 5,6).  

Fig. 5, 6 modello BIM della Stazione Poiana e di alcuni elementi accessori con identifica-
zione dello stato di degrado (BILIOS 2024). 
 

È evidente che la sola valutazione di soluzioni specifiche, 
dirette esclusivamente al manufatto della stazione, non sono 
risolutive a garantirne la conservazione, in considerazione 
del rischio idraulico, chiaramente segnalato dall’Autorità di 
Bacino. A fronte di ciò, recentemente si è dato avvio ad un 

processo di analisi 
di più ampio re-
spiro, relativo a 
tutti i corpi di fab-
brica e alle strut-
ture che fanno 
parte di complesso 
ferroviario e non 
solo. Il percorso 
prevede una se-
quenza di step suc-
cessivi. Una prima 
azione, ancora in 
corso, è quella di 

individuare, 

Fig. 7 Tracciato ferro-
viario storico 
Fig. 8 Cedimento del 
muro di sostegno del 
tracciato ferroviario 
con riversamento del 
materiale nel fiume  
Fig. 9 Passaggio sotto-
banchina (febbraio 
2025) 
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censire e valutare le proble-
matiche specifiche di tutti i 
manufatti ancora identifica-
bili. Per esempio, il tracciato 
della linea ferroviaria e la re-
lativa banchina con massic-
ciata sono attualmente occlusi 
per la crescita della vegeta-
zione (Fig. 7); il muro di con-
tenimento del percorso ferro-
viario in sponda sinistra ha su-
bito dei cedimenti con il con-
seguente franamento in acqua 
(Fig. 8, 9); i passaggi sotto il 
tracciato ferroviario sono oc-
clusi da materiale portato dalle 
piene. Accanto a osservazioni 
dirette sui manufatti, sono in corso ricerche d’archivio. Vista la necessità di capire 
la potenziale ampiezza di esondazione si sono ricercate cartografie e fotografie sto-
riche. Per esempio, significativo è il confronto dello stato attuale della zona compa-
rata con una immagine del pianoro che si apre di fronte alla presa d’acqua. Questo 
documento è conservato in una relazione illustrativa dei lavori di costruzione della 
presa d’acqua nel 1920 (MATTALONI, 2013 p. 147). La fotografia mostra l’area com-
pletamente priva di alberi: si individuano il fabbricato della presa d’acqua – a destra 
–, il serbatorio dell’acqua destinata ai treni - a sinistra – (di cui oggi c’è solo un 
volume), una porzione del tetto della stazione e il Natisone che correva molto più 
distante rispetto al rilevato della ferrovia (Fig. 10).   
                        
Il rischio idraulico 
Il restauro e la successiva valorizzazione della stazione di Poiana devono necessa-
riamente tenere conto della potenziale insorgenza di un rischio idraulico, nascente 
dalla presenza del fiume Natisone. La prossimità del rudere della stazione di Poiana 
all’alveo torrentizio (circa 40 m), espone il sito agli allagamenti prodotti dalle piene. 
Essendo questi fenomeni naturali generati dalle precipitazioni intense e quindi assi-
milabili a processi casuali, il grado di pericolosità è sempre associato ad una fre-
quenza di accadimento, espressa convenzionalmente attraverso il tempo di ritorno 
(TR) misurato in anni.  
Per il tratto del torrente Natisone in prossimità della stazione di Poiana, sono dispo-
nibili le mappe di pericolosità idraulica redatte dall’Autorità di Bacino Distrettuale 
delle Alpi Orientali nell’ambito del Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 
(PGRA), elaborato in ossequio alla Direttiva Alluvioni (Direttiva Europea 
2007/60/CE) e recentemente aggiornato (Autorità di bacino Distrettuale delle Alpi 

Fig. 10 individuazione della presa d’acqua e del ser-
batoio della stazione e la sponda del Natisone (MAT-
TALONI 2015) 
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Orientali, 2023). Lo studio condotto dall’Autorità di Bacino ha preso in considera-
zione tre scenari di pericolosità decrescente associati ad altrettanti tempi di ritorno 
progressivamente crescenti: livello alto per TR 30 anni, livello medio per TR 100 
anni e livello basso per TR 300 anni.  
La mappa riportata in figura 11 mostra il tratto del torrente Natisone adiacente al 
rudere della stazione di Poiana a cui è sovrapposta la mappa di allagamento elaborata 
per lo scenario di pericolosità elevata, tematizzata in modo da evidenziare le classi 
di tirante idrico stimate, unitamente alla posizione della stazione stessa. Come appare 
evidente, il rudere risulta fortemente esposto alle alluvioni del torrente Natisone con 
frequenza mediamente trentennale, con tiranti idrici stimati tra 1.0 m e 1.5 m. Negli 
scenari associati ai tempi di ritorno superiori di 100 anni e di 300 anni, i tiranti idrici 
stimati sono invece inclusi nell’intervallo compreso tra 1.5 m e 2.0 m. 

 
Fig.11. Mappa 
di pericolosità 
idraulica del tor-
rente Natisone 
per un evento 
con tempo di ri-
torno di 30 anni 
(SIGMA, Auto-
rità di bacino 

Distrettuale 
delle Alpi 
Orientali, 2025) 
ed esposizione 
dei manufatti 
oggetto di studio 

(coordinate 
UTM 32 N). 
 

Il livello di pericolosità del sito appare pertanto elevato ed il rischio idraulico che, 
allo stato attuale di “rudere” della stazione risulta trascurabile, diverrebbe del tutto 
insostenibile una volta che essa sia recuperata.  
Si rammenta, infatti, che in letteratura valori di tirante idrico dell’entità del metro 
sono considerati di medio livello di pericolosità per i pedoni, anche per velocità di 
scorrimento molto basse (inferiori agli 0.5 m/s), mentre tiranti idrici prossimi a 1.5 
m sono considerati ad alto livello di pericolosità per ogni condizione di velocità (MI-
LANESI et al., 2015).  
La Figura 12 mostra la sezione fluviale riportata nella mappa di Figura 11. Il con-
fronto tra il profilo del terreno, ottenuto dal rilievo di dettaglio condotto in questo 
studio, con i livelli idrometrici dedotti dalla mappa di pericolosità redatta dall’Auto-
rità di Bacino (TR 30 anno quota 220.50 m s.l.m., TR 100 e 300 anni quota 221.00 
m s.l.m.) conferma la rilevante interazione tra la corrente in condizione di piena ed 
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il rudere della stazione di Poiana. Occorre quindi, in modo imprescindibile, pianifi-
care il restauro del rudere della stazione di Poiana in modo da incorporare provvedi-
menti di mitigazione del rischio, agendo principalmente sui fattori di esposizione e 
vulnerabilità. La vasca di presa dell’acquedotto di Poiana presenta, infine, una con-
dizione di pericolosità del tutto analoga a quella del rudere della stazione (Fig. 12), 
con tiranti idrici sostanzialmente compresi tra 1.0 m e 1.5 m per i tre tempi di ritorno 
presi in considerazione dall’Autorità di Bacino. 

 
Fig. 12 Sezione fluviale confronto tra andamento del terreno ottenuto dal rilievo di dettaglio 
condotto in questo studio (linea continua), con le quota idrometriche (m s.l.m.) stimate 
dall’Autorità di Bacino Distrettuale Alpi Orientali (linee tratteggiata). 
 
Mitigazione del rischio idraulico 
In generale la mitigazione del rischio idraulico può essere perseguita agendo su cia-
scuno dei fattori che concorrono alla sua formazione: pericolosità, esposizione e vul-
nerabilità (BIGNAMI et al., 2019). La riduzione della pericolosità può essere perse-
guita principalmente attraverso provvedimenti a carattere strutturale, ovvero attra-
verso la realizzazione di opere idrauliche di regimazione delle piene volte all’incre-
mento della capacità di convogliamento degli alvei fluviali (argini), o all’attenua-
zione della frequenza ed intensità delle piene (casse di laminazione, scolmatori e 
diversivi). Se, da un lato, i provvedimenti strutturali sono oggetto di dibattito in me-
rito alla loro efficacia sul lungo periodo, dall’altro, chiaramente esulano dalle possi-
bili soluzioni applicabili al problema del restauro e recupero della stazione di Poiana, 
dovendo essere pianificati a scala globale di bacino. Esistono tuttavia svariate possi-
bilità di intervento strutturale e non strutturale che possono incidere sui fattori di 
esposizione e di vulnerabilità.  
Tra queste pratiche non strutturali possiamo sicuramente annoverare l’integrazione 
di sistemi di modellazione delle piene (ottenuti accoppiando modelli di previsione 
meteorologica a modelli di simulazione idrologica) od il monitoraggio in tempo reale 
dei livelli idrometrici con sistemi di preallerta basati, ad esempio, sull’uso di cartel-
lonistica dinamica in sito, oltre che sull’invio di messaggi tramite telefonia cellulare. 
In molti casi, infatti, durante eventi di alluvione, la rete di telefonia mobile ha dimo-
strato stabilità ed affidabilità mantenendo il suo funzionamento anche durante le fasi 
più critiche dell’emergenza. Questo tipo di approccio, in primo luogo, consentirebbe 
di avvertire in modo tempestivo ciclisti e pedoni, utenti della ciclovia e della stazione 
recuperata, inducendo comportamenti virtuosi ovvero scoraggiando l’utilizzo del 
percorso in quel frangente. In questo modo si agirebbe quindi sul fattore di 
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esposizione limitando o, auspicabilmente, annullando la presenza umana nell’area 
suscettibile di allagamento. Un vantaggio ulteriore è inoltre associato al concetto di 
preparazione, in quanto l’allerta in tempo utile consentirebbe di porre in atto pratiche 
strutturali atte alla riduzione della vulnerabilità dei manufatti in quanto tali. Tuttavia, 
questi aspetti non agiscono sulla protezione del manufatto per le quali si possono 
vagliare delle pratiche diverse. 
Tra le pratiche strutturali ricadono invece le metodologie di isolamento idraulico 
temporaneo dei manufatti, o del loro interno, durante lo sviluppo di un processo di 
alluvione. Un esempio è dato dalle barriere temporanee che agiscono con lo stesso 
principio di quelle permanenti ma, a differenza di queste ultime, possono essere ri-
mosse, immagazzinate e riutilizzate in sequenza per vari eventi.  
Tra le più diffuse vi sono i tradizionali sacchi di sabbia ma anche le strutture metal-
liche, i floodwall mobili e gli argini gonfiabili, dei quali un esempio è proposto in 
Figura 13. Il principale vantaggio di queste ultime soluzioni rispetto a quelle tradi-
zionali risiede nella rapidità di messa in opera e nella versatilità d’utilizzo. La loro 
progettazione, tuttavia, impone una stima accurata dei livelli idrici durante l’allu-
vione, dovendo mantenere un opportuno franco di sicurezza che metta al riparo da 
tracimazioni. In questo senso, è opportuno rammentare che una modellazione idro-
logico-idraulica dei fenomeni di propagazione dovrebbe essere condotta tramite mo-
delli di dettaglio dell’area in esame, basati su rilievi di precisione della morfologia 

del terreno, e calibrati con misure 
in sito, in modo da limitare la 
considerevole incertezza spesso 
associata a questo tipo di stime. 
Un’ulteriore possibilità è offerta 
dall’impermeabilizzazione a 
secco dei manufatti (dry 
floodproofing), che consiste 
nell’impedire l'ingresso d’acqua 
durante gli eventi meteorici cri-
tici. Questa soluzione risulta ap-
plicabile nella quasi totalità dei 
casi di allagamento, purché la 
propagazione dell’allagamento 
non sia troppo rapida ed intensa. 
Nel caso in cui il tirante rag-

giunga frequentemente valori 
dell’ordine del metro, come nel caso in esame, tale soluzione risulta attuabile ren-
dendo possibile l’inserimento manuale di paratoie mobili o nell’installazione di di-
spositivi automatici, quali barriere metalliche e paratoie antiallagamento, simili a 
quelle mostrate in Figura 13, in corrispondenza di tutti gli accessi carrabili e pedonali 
all’edificio, nonché delle finestre. La soluzione automatica, ovviamente più costosa, 

Fig. 13. Esempio di argine gonfiabile (HAB, 2020) 
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presenta l’evidente vantaggio di poter essere direttamente collegata ad un sistema di 
preallerta. Come mostrato in Figure 14, 15 inoltre, le paratoie automatiche possono 
essere inserite in modo da non compromettere le caratteristiche architettoniche del 
manufatto in tempo asciutto 

Fig. 14, 15. Esempio di paratoie antiallagamento a protezione degli ingressi (HAB, 2020). 

Ulteriori accorgimenti progettuali, da adottare una volta scelto questo tipo di solu-
zione, consistono nell’utilizzo di rivestimenti o di membrane impermeabili nella por-
zione inferiore dei paramenti esterni delle murature perimetrali, ovvero al di sotto 
del livello previsto per l’allagamento, allo scopo di impedire infiltrazioni d’acqua 
dalle pareti perimetrali. Un ulteriore accorgimento consiste nell’installazione di val-
vole di non ritorno negli allacci fognari per evitare rigurgiti dalle fognature, che fa-
rebbero penetrare le acque fluviali all’interno dell’edificio. Questa tipologia di solu-
zione presenta il notevole vantaggio di poter essere realizzata sul singolo edificio, 
con costi relativamente limitati, e di essere facilmente implementabile in fase di re-
stauro. Una soluzione di impermeabilizzazione a secco, perciò nel rispetto delle ca-
ratteristiche costruttive del manufatto, sembra essere la più adatta alla mitigazione 
del rischio connesso alla presa dell’acquedotto di Poiana, mediante un intervento 
minimamente invasivo legato all’uso di serramenti a tenuta.  
Ai fini di completezza è necessario menzionare le metodologie di wet floodproofing 
e di sopraelevazione o spostamento degli edifici, che in questo caso appaiono non 
compatibili con gli obiettivi di restauro di un edificio storico e di difficile applica-
zione. La prime consistono nel rendere allagabile la parte bassa dell’edificio, al fine 
di minimizzare i danni per sfondamento. Tale soluzione, come nel caso del dry 
floodproofing, non si addice a situazioni con presenza di forti onde di piena. I locali 
allagabili devono essere realizzati con materiali resistenti all’acqua e necessitano di 
approfondita pulizia dopo ogni allagamento. Inoltre, gli impianti devono essere col-
locati ad una quota superiore al tirante massimo atteso (impianti pensili nel contro-
soffitto).  
Allo stesso modo, la sopraelevazione del piano più basso in modo da superare il 
livello dell’alluvione previsto per lo scenario di riferimento o il suo spostamento in 
una zona non soggetta ad inondazioni risultano essere poco percorribili, sia per le 
caratteristiche costruttive del rudere in esame, sia per gli obiettivi di recupero del 
sedime nella sua interezza.  
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Conclusioni  
Il complesso caso della stazione di 
Poiana ha messo in evidenza una que-
stione sempre più attuale e delicata: la 
gestione degli edifici situati in aree a ri-
schio naturale crescente. L’aumento 
della frequenza e dell’intensità di eventi 
naturali estremi, come frane e alluvioni, 
richiede un approccio interdisciplinare 
che coinvolga esperti di vari settori, tra 
cui ingegneria strutturale, idrologia, 
idraulica, geologia, geomatica, climato-
logia, conservazione dei beni culturali e 
pianificazione urbana. 
La tutela del patrimonio edilizio, in par-
ticolare quello storico, impone una ri-
flessione più ampia sulla necessità di 
strategie integrate che combinino la sal-
vaguardia architettonica con soluzioni di 
adattamento ai cambiamenti ambientali. 
La versatilità e la capacità di collabora-
zione tra specialisti diventano elementi imprescindibili per garantire interventi effi-
caci e sostenibili. Gli esperti che si occupano di edifici storici non possono più limi-
tarsi a un approccio tradizionale basato esclusivamente sul restauro limitato all’ar-
chitettura, ma devono acquisire competenze in altri ambiti come la valutazione del 
rischio, la mitigazione dell’impatto ambientale e l’utilizzo di materiali innovativi, 
adeguati ai nuovi eventi, compatibili con le strutture preesistenti. In questo contesto, 
è fondamentale sviluppare metodologie di monitoraggio e prevenzione che permet-
tano di anticipare i possibili danni e di intervenire in modo mirato per ridurre la vul-
nerabilità degli edifici storici. La digitalizzazione e l’impiego di tecnologie avanzate, 
come la modellazione 3D dei manufatti, l’analisi satellitare e la modellazione bidi-
mensionale dei processi di allagamento rappresentano strumenti essenziali per una 
gestione efficace del rischio.  
Nel caso specifico della stazione, se da un lato è venuta meno l’occasione di un pro-
getto globale di protezione dell’area durante l’elaborazione del percorso ciclopedo-
nale, dall’altro la necessità di difendere l’edificio della presa d’acqua, che oltre il 
valore storico ha un valore economico e sociale servendo oltre 20.000 persone, può 
diventare un’opportunità per aprire la prospettiva della tutela dei beni a rischio all’in-
terno di un concetto più ampio di comunità che si protegge.  
 
 
 

Fig. 16, 17 L’edificio della presa d’acqua a 
lavori ultimanti (in alto - MATTALONI 2015-) 
e il 27 ottobre 2023 al ritiro dell’esondazione. 
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